
Tutti i comandi, sia della messa in funzione
delle varie lampade, sia della inerente regolazione
di luce, devono potersi eseguire dal banco di ma-
novra, situato nella torre di controllo dell'aero-

Fig. 9. - Banco di manovra "standard,, (Crouse - Hinds).

Fig. 10 - Quadro verticale di manovra (C. G. C). L'interruttore a sinistra è per
i selettori di pista, intendendosi scelta la pista sulla quale colla rotazione del
pomello viene a cadere la relativa freccia. L'interruttore rotativo di destra è
per il controllo di brillanza. In alto vi sono i due indicatori della velocità e

della direzione del vento.

porto, mediante l'impiego di opportuni relè. Ove
le piste sono più d'una l'operatore al banco deve
poter dar luce a quella che interessa agendo sui
cosidetti selettori di pista.

I selettori di pista possono anch'essere adibiti
alla selezione di quello fra i circuiti della stessa
pista principale da mettere in funzione; questo suc-
cede quando la pista ad es. ha tre circuiti, uno
ad alta intensità per le lampade rivolte contro l'ae-
roplano entrante, l'altro ad alta intensità per le
lampade rivolte in senso opposto, ed un terzo cir-
cuito a medie intensità.

Dalla fig. 8 si rileva la connessione e l'ufficio
delle varie apparecchiature atte alla illuminazione
di un aerodromo a quattro piste di corsa, di cui
una principale. Si tratta di un diagramma di fun-
zionamento, non di uno schema elettrico dei col-
legamenti, il quale esorbiterebbe dalle finalità pu-
ramente generali del presente articolo.

Negli impianti in serie con trasformatore a bo-
bina mobile la variazione della brillanza si ottiene
mediante un autotrasformatore, connesso a rego-
latore attraverso altrettante prese. Coi trasforma-
tori regolatori statici, in uso per potenze minori, il
dispositivo per la variazione di corrente è conte-
nuto nella stessa cassa del trasformatore.

Negli impianti in parallelo la regolazione della
brillanza avviene per mezzo di relè formanti col
trasformatore un complesso unico.

Le figg. 9, 10 illustrano rispettivamente un
banco di controllo standard, ed un pannello a muro
per la illuminazione di aerodromi, previsti, tanto
l'uno che l'altro, per un aerodromo a tre piste;
l'aerodromo è riportato in miniatura sul lato sini-
stro del banco o del pannello, fornendo un dia-
gramma mimico sul quale si riproducono fedel-
mente, per mezzo dell'accendersi di piccole lam-
pade, tutte le operazioni che l'addetto al quadro
ha inteso fare per l'aerodromo. L'operatore ha per-
tanto la conferma dinnanzi se la manovra è riu-
scita o non.

L'aeroporto di Torino per essere ultimo, in or-
dine di tempo, ad entrare in funzione, godrà del
privilegio di avere una illuminazione maggiormente,
in regola colle raccomandazioni O.A.C.I., e di be-
neficiare degli eventuali perfezionamenti tecnici
nel campo di queste costruzioni. La rispondenza
dell'aeroporto alle norme internazionali odierne
non può non tradursi d'altra parte, che in un di-
stacco da dette norme di altri aeroporti in Italia,
anche se inaugurati non molto tempo addietro.
Questo è il destino della illuminazione degli aero-
dromi, sul quale si è già avuto modo di intrattenersi
in precedenza.

Le norme per la illuminazione dell'aerodromo,
come già quelle per la sua costruzione (parte edile
e stradale) sono state impartite dall'Aeronautica
Militare, Direzione Demanio, la Zona aerea terri-
toriale, sedente in Milano, competente anche per
gli aeroporti di servizio civile.

La pista dell'aeroporto di Caselle, in conformità
delle recenti norme O.A.C.I., sarà illuminata ad
alta intensità come segue : le lampade centrali della
pista per la lunghezza di un terzo della pista sa-
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ranno a luce bianca, le altre dei due terzi terminali
saranno a luce per metà gialla e per metà bianca,
essendo la luce bianca rivolta verso la testata più
vicina della pista. Intervallo dei fuochi 60 m.

Fuochi di soglia in numero di 7 per testata, tutti
verdi.

Fuochi di rullaggio: lampade da 60 W distanti
(in rettilineo) 60 m.

Sentiero d'avvicinamento con fuochi indipen-
denti e regolabili bianchi e rossi accoppiati, a di-

stanza (da coppia a coppia) 48 m, per una lun-
ghezza di 1064 m ; tre barre trasversali, la più lunga
all'inizio del sentiero, la meno lunga a 300 m dalla
testata d'ingresso, comprendenti, oltre a lampade
bianche e rosse, lampade al sodio (non regolabili).

Freccia di consenso e croce di divieto d'atter-
raggio, per una potenza (per l'ima e per l'altra)
non inferiore a 10.000 lm, ed emissione in tutte le
direzioni dello spazio.

Guido Peri

INFORMAZIONI

La nuova unità residenziale "Falchera" dell'Ina-Casa in Torino
L'A. fornisce breve notizia dell'impostazione data dall'INA-Casa e
dal Municipio di Torino all'unità residenziale della Falchera. Illu-
stra l'articolo con una planimetria generale dell'aggregato e, a
mo' d'esempio, presenta due degli edifici tipici già studiati nel
dettaglio; a questi dettagli per ragioni di spazio è impossibile dare

maggiore sviluppo.

Con l'inizio dei lavori per la costru-
zione dei primi 7 blocchi edilizi della
nuova unità residenziale in regione Fal-
chera a Torino e dei numerosi altri
quartieri organici nei centri demografi-
camente più importanti, si concreta la
nuova fase « urbanistica » del Piano Fan-
fani.

È noto, come le prime case Fanfani,
indubbiamente migliori dal lato edili-
zio delle coetanee del Genio Civile o
delle Case Popolari, peccassero per la
mancanza di un adeguato inquadra-
mento urbanistico.

Ciò non per mancanza di direttiva da
parte dell'INA-CASA, ma in forza ad
un complesso di circostanze per cui al-
l'inizio dell'attuazione del Piano fu ne-
cessario ridurre al minimo l'intervallo
di tempo fra lo stanziamento dei fondi
e le relative realizzazioni ; inoltre per
disposizione di legge la Gestione JNA-
CASA fu obbligata ad accogliere i ter-
reni offerti gratuitamente dalle singole
amministrazioni Provinciali, Comunali,
Cooperativistiche, ecc. (1).

Accettando in fase successiva il prin-
cipio del raggruppamento edilizio per la
formazione di unità sociali nelle quali la
vita individuale ed associata può svol-
gersi più agevolmente e con minori co-
strizioni che non nell'agglomerato ur-
bano, il Piano Fanfani si inserisce nella
storia dell'urbanistica con argomenti al-
trettanto validi e socialmente determi-
nanti quali gli esempi delle città-giar-
dino inglesi, delle greenbelt's nord-ame-
ricane e dei quartieri svedesi, tutt'altro
che pure utopie.

Il coraggioso programma INA-CASA
è rappresentato dalla contemporanea at-
tuazione di una decina di nuove unità
residenziali (oltre la normale attività
dell'edilizia parziale ove, per insufficen-
za di numero di vani da costruire non
è praticamente possibile la formazione di
veri e proprii quartieri) destinate sopra-
lutto ai centri demograficamente ed in-
dustrialmente più importanti, quali To-
rino, Ivrea, Milano, Venezia, Bologna,

Firenze, Genova, Livorno, Roma (2 uni-
tà), Napoli (2 unità), Palermo.

Per quanto concerne il problema delle
aree, esse sono per i complessi di mag-
giore entità, tutte periferiche alle gran-
di città; così per Cesate a Milano, Fal-
chera a Torino, Mestre a Venezia, Pa-
nigale a Bologna ecc.

Il fatto che le aree siano periferiche
non nuoce, purchè le unità residenziali
abbiano un carattere veramente auto-
nomo. In quest'ultimo caso anzi contri-
buiscono efficacemente al decentramen-
to urbano.

Con tale scelta è inoltre consentito
l'acquisto del terreno allo stato agricolo
e quindi al di fuori della sfera specu-
lativa e degli elevati plus-valore ad essa
conseguenti. In altri termini la urbaniz-
zazione del terreno viene pagata al puro
costo e consente di calibrare esattamente
ogni impianto alle peculiari esigenze
funzionali.

Ed è in forza a tale razionale impo-
stazione che le Amministrazioni Comu-
nali si sono assoggettale a rilevanti con-
tributi finanziari per la costruzione dei
servizi ed impianti di loro pertinenza.

Si vanno inoltre coagulando le varie
iniziative e proposte che permetteranno
di realizzare le attrezzature collettive
dei centri sociali, con contributi dei vari
Enti interessati. A tale proposito sarebbe
auspicabile che il completamento delle
opere comunitarie fosse perfezionato
dalla stessa Gestione, all'uopo autoriz-
zata, tenuto conto che queste opere sono
il logico e naturale complemento delle
unità residenziali create per una sana e
proficua vita associata.

L'impostazione generale del Piano urba-
nistico di Falchera.
La campagna piemontese con le grandi

masse d'alberi, la corona delle Alpi ed
il verde ondeggiante della collina tori-
nese, le condizioni evolute della classe
lavoratrice, quasi borghese, che non ama
coltivare l'orto, ne il « comarare », ma
è irriducibilmente gelosa déll'apparta-

mento, sono i parametri psicologici ed
ambientali che presiedono all'imposta-
zione del piano urbanistico.

Un sistema di grandi edifici attorno
a grandi spazi verdi, articolati su un
unico grande asse di penetrazione che
si conclude nel centro sociale ed oltre
il quale non si snodano che strade resi-
denziali.

(1) Stralcio della relazione presentata
dall'INA-CASA al III Congresso Nazio-
nale di Urbanistica.

« Quando nell'aprile del 1949 furono
costituiti i due organi deliberanti . del
Piano, Il Comitato di Attuazione e la
Gestione INA-CASA, molti e molti Co-
muni, preoccupati per la grave situa-
zione derivante dalla crisi degli alloggi,
avevano già provveduto ad iniziare of-
ferte gratuite di aree e di progetti di
case.

La stessa urgenza premeva sugli Or-
gani centrali, preoccupati di dar subito,
seguendo lo spirito della legge, inizio
ai lavori; ed essi furono anche obbli-
gati a tener conto del fatto che non era
possibile rifiutare l'offerta delle aree
gratuite, perchè questa si traduceva in
una notevole economia e conseguente-
mente in un maggior numero di vani
da costruire.

La prescrizione della legge di dare
titolo di preferenza ai terreni in dona-
zione era dunque la più logica e natu-
rale.

Tuttavia... il criterio urbanistico del-
l'accettazione di aree gratuite si è dimo-
strato talvolta antitetico a quello di in-
serire i nuclei INA-CASA nelle zone
più vive della naturale espansione degli
abitanti. Per i Comuni le aree non im-
plicanti alcun esborso erano quelle per-
tinenti ai loro precostituiti demani.

Ora i demani dei Comuni italiani sono
quasi tutti modesti, e, data la casualità
della loro formazione, non può esistere
alcuna garanzia di rispondenza tra la
loro idoneità a scopo residenziale e la
loro ubicazione; perciò è accaduto mol-
to sovente che le aree offerte non fos-
sero esenti da difetti. Il frazionamento
delle costruzioni è poi ulteriormente
aggravato in quelle località dove una
parte dei fabbricati è stata realizzata per
iniziativa di Aziende o Cooperative di
lavoratori, che... dovendo offrire delle
aree si preoccuparono talvolta unica-
mente della loro vicinanza alle indu-
strie di pertinenza senza curarsi della
loro validità urbanistica in senso gene-
rale, nè cercarono di associare le inizia-
tive in terreni più ampi tali da consen-
tire la formazione di gruppi organici.
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Sulle ampie corti sistemate a verde
si affaccia la vita degli alloggi; le strade
residenziali lambiscono il solo lato
esterno delle ali degli edifici, ove sono
sistemate le scale ed i servizi.

Nell'interno delle corti è consentito
il contatto immediato con la natura ; chi
torna dal lavoro si ristora nella pace e
nella intimità della loggia; dalla log-
gia e dal soggiorno la mamma sorveglia
i giochi dei bambini che si svolgono
lontani dalla pericolosa circolazione stra-
dale; nel giardino si scende alla sera
per la passeggiata od a lavorare la ma-
glia.

Questi grandi spazi verdi, che attuti-
scono i rumori ed occultano la vista del
frontista, rappresentano l'elemento di

transizione tra l'ubertosa campagna cir-
costante e lo spazio edificato che via via
si va addensando verso il centro so-
ciale ove la vita si svolge in ambienti
più intimi e più ristretti, e si concentra
in alcuni « fuochi » ben determinali.

Nello Renacco

Alcuni dati sulla nuova unità residen-
ziale in regione Falchera - Torino.

Progetto Urbanistico degli architetti:
Astengo, Molli, Boffa, Passanti, Renac-
co, Rizzotti.

La località. — L'area prescelta per la
nuova unità residenziale di 6.000 ab. è
situata a nord dell'agglomerato urbano,
in località Stura.

Essa si trova in una sacca dei con-
fini amministrativi comunali e non sog-
getta finora a P.R.

La zona è attualmente in pieno svi-
luppo e si avvia sempre più a diventare
zona di espansione industriale della
città, per le favorevoli condizioni na-
turali dovute al grande asse d'i comu-
nicazioni della Valle Padana.

La distanza dal centro della città è di
km. 6, esattamente quanto ne dista il
nuovo quartiere di Mirafiori.

È servita da un'ottima rete di comu-
nicazioni stradale e ferroviaria e con
una modesta variante potrà essere col-
legata al centro da una linea filoviaria
già in funzione.

Il progetto. — La nuova unità resi-

denziale è stata articolata in 4 quartieri
disposti attorno al centro comunitario.

Ogni quartiere è composto da un li-
mitato numero di edifici ad ampi cortili.
Gli edifici sono stati tipizzati negli a-
spetti generali; 3 piani f.t. altezza mt. 10
materiale da costruzione con muratura
di mattoni a faccia vista.

Ogni edificio consta di tre o quattro
ali disposte in modo da formare ampi
spazi aperti sul mezzogiorno ; entro tali
spazi saranno sistemati i nido asilo di
quartiere, campi di gioco per bambini
ed alcune zone riservate per il riposo
degli adulti.

In ogni quartiere è previsto un grup-
po di negozi di prima necessità; il
grosso dei negozi è concentrato nel cen-
tro, unitamente alle altre attrezzature
collettive disposte attorno a piccole
piazzette, tra loro collegate da porticati.

Progettisti del Piano Urbanistico:
Astengo, Molli, Boffa, Passanti, Renac-
co, Rizzotti.

Progettisti degli edifici: Astengo,
Molli, Boffa, Passanti, Renacco, Riz-
zotti, Romano e Becker, Sott-Sass.

Area del complesso mq. 302.976; Vani
INA-CASA n. 5.665; Abitanti n. 6.000;
Alloggi n. 1446 di cui 213 di vani 3,5;
678 di vani 5; 255 di vani 6.

Prezzo del terreno L. 250 al mq., in-
cidenza a vano L. 15.500 circa.

Costo degli impianti L. 180 milioni
(fognatura, strade, illuminazione pub-
blica, scuola elementare).

A L A

211

212

213

214

ALLOGGI

A

2

2

3

3

B

13

25

11

12

TIPO

C

5

3

5

3

Totale

N° VANI
(in complesso)

97

150

95,5

88,5

vani 431

LOCALI VARI

Portinerìa - Deposito
biciclette - Portico

Deposito biciclette

Portineria
Deposito biciclette
Portico
Deposito biciclette

Edifici ed attrezzature collettive previ-
sti per il futuro: 1 chiesa parrocchiale;
4 nidi-asilo ; 1 scuola elementare ; 1 scuo-
la di avviamento professionale; 1 centro
culturale con biblioteca e sala lettura;
1 cinematografo (coperto e scoperto);
1 edificio per uffici pubblici; 1 risto-
rante con alloggio; 2 caffè con ritrovo

danze; 4 trattorie di quartiere, 1 sta-
zione filobus; 1 mercato coperto; 28 ne-
gozi di quartiere (7 per ogni quartiere);
45 negozi al centro ; 20 laboratori arti-
gianali di quartiere; 8 laboratori arti-
gianali al centro (con alloggio); 4 auto-
rimesse di quartiere; 1 autorimessa al
centro.
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Gli edifici progettati dall'arch. Renacco.



Blocco 13 Progettista dolt. arch. Ma-
rio Passanti. Alla redazione del progetto
ha collaborato il dott. arch. Fulvio
Grossi.

Aree alloggi, nette da muri, muricci,
vani scale, e loggie.
Alloggio A1

Loc. 1 cucina-pranzo mq. 10,76
» 2 bagno-WC » 4,00
» 3-4 disimpegno » 4,72
» 5 armadio » 1,31

Loc. 8 soggiorno
» 9 letto

Loc. 12 loggia mq. 5,71
» 13 loggia serv. » 3,00

mq. 45,15
» 0,72

mq. 45,87

Alloggio B2
Loc. 1 cucina-pranzo

» 2 bagno-WC
» 3-4 disimpegno
» 5 armadio
» 8 soggiorno
» 9 letto matrimoniale
» 10 letto

Passate

a riportare mq. 20,79 Totale loggie mq. 9,24

Loc. 12 loggia mq. 6,24
» 13 loggia serv. » 3.00

Fig. 1. - Planimetria del blocco n. 13.
Fig. 2. - Alloggi ala 133.
Fig. 3. - Alloggi ala 132.
Fig. 4. - Prospetti ala 131-132.
Fig. 5. - Prospetti ala 133.
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L'accelerazione dell'indurimento di
calcestruzzo per mezzo del calore

L'A. esamina il problema dell'accelerazione dell'indurimento dei
calcestruzzi mediante il calore, riportando i risultati sperimentali
di una ricerca condotta presso il Laboratorio Prove Materiali del
Politecnico di Torino e pone in evidenza, anche attraverso dati

bibliografici, vantaggi e limiti di applicazione del metodo.

È nota la tendenza attuale di affidare
al cantiere, già unica sede dell'attività
edilizia, la funzione di porre in opera
vari tipi di elementi prefabbricati, si da
realizzare strutture in tutto od in parte
costituite di pezzi precedentemente pro-
dotti in officine attrezzate allo scopo.

Ciò ha reso di particolare interesse
l'esame di uno dei problemi che sca-
turiscono da tale nuovo orientamento
della tecnica costruttiva: quello dell'op-
portunità di accelerare la presa e l'in-
durimento dei leganti idraulici impie-
gati nella confezione dei vari tipi di
elementi prefabbricati. È chiaro infatti
che mentre il periodo di tempo richiesto
in cantiere per il getto ed il successivo
disarmo di una struttura non è facil-
mente riducibile ed è considerato eco-
nomicamente accettabile, il fattore tem-
po assume ben diversa importanza in of-
ficina, dove la rapidità di lavorazione
di un elemento prefabbricato è condi-
zione essenziale per una utilizzazione
razionale e rimunerativa delle attrezza-
ture impiegate.

Un'indagine sperimentale sull'accele-
razione dell'indurimento dei calce-
struzzi per mezzo del calore, condotta
presso il Laboratorio dei Materiali da
Costruzione del Politecnico di Torino,
è stata impostata sull'esame di un par-
ticolare aspetto della questione, di più
immediato interesse per una applicazio-
ne industriale.

I fattori che entrano in gioco in uno
studio di accelerazione di indurimento
per mezzo del calore, si possono, in
prima approssimazione, ridurre ai se-
guenti: tipo di cemento, tipo di impa-
sto, metodo di riscaldamento, tempera-
tura di riscaldamento, durata di riscal-
damento. La ricerca che ci accingiamo
a descrivere è stata effettuata su calce-
struzzi confezionati con cemento tipo 500
ed inerte costituito da sabbione siliceo
(diametro max dei grani 0 = 5 m/m),
dosaggio 400 Kg. di legante al mc, rap-
porto acqua cemento pari a 0,36. I pro-
vini sono stati costipati nelle forme me-
diante vibratori a 6000 cicli/minuto. Il

riscaldamento è stato effettuato, a presa
avvenuta, mediante immersione in acqua
mantenuta a temperatura costante.

Stabiliti il tipo di legante e di impa-
sto, ed il metodo di riscaldamento, sono
state studiate come variabili la tempe-
ratura dell'acqua e la durata del riscal-
damento.

Si è adottata tale semplificazione vo-
lendo limitare il campo dell'indagine ad
un cemento di impiego diffuso e ad un
sistema di riscaldamento di facile realiz-
zazione: in realtà il problema appare
dipendente da molti fattori e suscetti-
bile di varie soluzioni, alcune delle
quali tuttavìa di scarso interesse per le
applicazioni industriali o comunque
comportanti maggiori difficoltà pratiche.

La ricerca sperimentale condotta pres-
so il Laboratorio Materiali da Costru-
zione del Politecnico di Torino è con-
sistita in prove comparative di compren-
sione eseguite su tre serie di provini,
distinte tra loro dalla temperatura di
riscaldamento utilizzata e dal periodo di
tempo intercorso tra getto ed inizio del
riscaldamento. Ciascuna serie compren-
deva 40 provini cubici, suddivisi in cin-
que gruppi di otto provini ciascuno, di
cui uno da lasciare indurire normal-
mente all'aria a 15°C, uno da riscaldare
per due ore, uno da riscaldare per quat-
tro ore, uno da riscaldare per sei ore
ed infine uno da riscaldare per otto ore
per immersione in acqua.

Le prove di compressione sono state
eseguite a quattro scadenze, ogni volta
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Passate

Totale

riporto mq. 20,79
» 11,24
» 13,12

mq. 10,76
» 4,00
» 5,97
» 0,40
» 13,56
» 19,42
» 13,11

Totale mq. 67,91

mq. 67,22
» 0,69

Totale loggie mq. 9,24
Alloggio C 1
Loc. 1 cucina-pranzo

» 2 bagno-WC
» 3 ingresso
» 4 disimpegno
» 5 armadio
» 6 armadio
» 7 armadio
» 8 soggiorno
» 9 letto matrimoniale
» 10 letto
» 11 letto

mq. 11,56
» 4,35
» 4,14
» 6,43
» 0,77
» 0,48
» 0,32
» 16,65
» 14,61
» 10,30
» 11,80

mq. 81,55
» 1,04Passate

Totale

Loggia
Alloggio C2
Totale
Loggia

mq. 82,59

mq. 9,00

mq. 85,35
mq. 9,00

92 93




